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RICERCA: MOLTALCINI, BUONE SPERANZE PER LA SCLEROSI MULTIPLA

Roma -   Anche se finora i ricercatori hanno tra​dotto solo circa il 10% del funzionamento del cer​vello umano, la strada della conoscenza sembra proprio aver imboccato il percorso giusto, grazie an​che agli accertamenti diagnostici tecnologicamente avanzati non invasivi che permettono di “vedere”, at​traverso le immagini come si attivano alcune celule cerebrali. “Stiamo mettendo insieme tutte le cono​scenze anatomofisiologico del cervello e il nuovo sviluppo delle tecnologie. Oggi a livello clinico gia’ possiamo utilizzare, per la prima volta, cio’ che ac​cade quando il cervello pensa e nelle disfunzioni”, ha detto il premio Nobel Rita Levi Montalcini a mar​gine dei convegno sul cervello umano, promosso dalla Fondazione Santa Lucia (irccs) di Roma. “E’ un momento eccellente perche’ abbiamo molte piu’ conoscenze di mezzo secolo fa, quando iniziai la car​riera, specie se avremo i finanziamenti giusti”. Ma siamo ancora lontani dal comprendere e risolvere al​cune patologie gravi come Alzheimer e il morbo di Parkinson. “Lavoro con le cellule staminali, sono una buona apertura, ma per il momento siamo ancora lontani per queste malattie. Per altre malattie autoimmunitario abbiamo piu’ speranze, come per la sclerosi multipla”.

Tra i vari interventi dei ricercatori stranieri, i piu’ im​portanti hanno riguardato la scoperta nella mappa​tura cerebrale ove i geni sono legati alla struttura dei cervello umano. Grazie alle moderne tecniche di ri​cerca di “imaging non invasivo” si e’ esaminato “dal vivo” il comportamento del cervello umano, come con la risonanza magnetica funzionale (Fmri), la to​mografia a emissione di positroni (pet), la magne​toencefalografia (meg) che hanno aumentato gli strumenti diagnostici nella ricerca biomedica e in quella clinica.

Gli sicenziati hanno anche ricordato lo studio sugli neuroni “mirror” (specchio), scoperti dal ricercatore italiano, prof. Giacomo Rizzolatti che e’ riuscito a re​gistrare le cellule cerebrali di scimmie libere notando che quando queste compiono un movimento, un’azione, si accendono alcune cellule particolari dei cervello. La stessa situazione si riproduce anche in altri animali che “guardano” semplicemente il movi​mento di altri simili. “Si riproduce praticamente l’attivazione degli stessi gruppi cellulari”, ha sottoli​neato il direttore scientifico della Fondazione Santa Lucia, prof. Carlo Caltagirone ricordando l’importanza della scoperta. “Sara’ importante nell’apprendimento, anche attraverso quindi l’imitazione, e nella riabilitazione affinche’ la ripresa funzionale motoria e cognitiva avvenga attraverso l’attivazione delle cellule soltanto grazie alla sola vi​sione dei movimenti”.

E in questo ambito anche il “cervelletto” sembra avere compiti specifici. “Tutto cio’ che ha a che fare con il movimento e situazioni connesse produce una particolare sensibile attivazione di gruppi cellulari speciali, appunto i mirror”.

